
Guerra per l’eredità, in aula i cinque fratelli Cividin
Elisabetta e Donatello contro le altre figlie dell’imprenditore che hanno impugnato il testamento

BUROCRAZIA EUROPEA

Opere di urbanizzazione
Scatta anche per i privati
l’obbligo di indire una gara

L’INCONTROPUBBLICO TENUTO ALLAMARITTIMA

Pd: no al Piano sociosanitario regionale,
vogliamo offrire risposte alternative

TAVOLODI COORDINAMENTO

Sicurezza sul posto di lavoro,
nuove misure da adottare

di CLAUDIO ERNÈ

Cividin contro Cividin.
L’eredità di Mario, l’im-

prenditore edile di suc-
cesso, il mecenate, l’uo-
mo di sport, morto all’al-
ba del 4 aprile 2008, sta
dividendo i cinque figli
in due schieramenti op-
posti che il 16 febbraio
prossimo si ritroveranno
in Tribunale coi rispetti-
vi avvocati per l’obbliga-
torio tentativo di conci-
liazione.

Da una parte sono
schierate le figlie di ”pri-
mo letto” dell’imprendi-
tore. Sara e Luisa, assie-
me a Valentina, ricono-
sciuta da Cividin appena
nel 1997, ritengono di es-
sere state penalizzate e
discriminate nella suddi-
visione dell’eredità che,
a loro giudizio, dovrebbe
raggiungere almeno quo-
ta otto - dieci milioni di
euro.

Sull’altro versante di-
fende il proprio ruolo e
il patrimonio che il pa-
dre gli ha lasciato in ere-
dità, Donatello Cividin.
Assieme a lui è schierata
la sorella Elisabetta. Pri-
ma di impugnare il testa-
mento e di ricorrere ine-
vitabilmente ai giudici,
tra i due schieramenti si
era aperta un trattativa.
Sara e Luisa avevano
chiesto come risarcimen-
to complessivo prima
quattro milioni di euro,
scesi poi a due e mezzo e
forse ulteriormente ”li-
mabili” fino a due. La
controparte aveva prima
risposto «niet», poi ave-
va informalmente propo-

sto un ”argent de poche”
di centomila euro per
chiudere la controversia.

Ma non basta. Sara e
Luisa Cividin sono già ri-
corse al Tribunale civile,
impugnando con l’avvoca-
to Ciro Carano, il verbale
di un’assemblea della so-
cietà-madre del gruppo,
la Cividin spa, di cui tutti
i figli di primo e secondo
letto sono azionisti.

Il verbale allegato al bi-
lancio era troppo generi-
co e indeterminato e non
indicava con precisione
le singole voci e i singoli
azionisti. Il presidente
Giovanni Sansone per

questo motivo formale
l’ha annullato, dando tor-
to alla società al vertice
della quale è insediato
Donatello Cividin. Nulla
di irreparabile anche
perché la sentenza è sta-
ta appellata, ma comun-
que un buffetto significa-
tivo alla guancia che ha
un preciso significato.
«Ci siamo anche noi.
Non possiamo rimanere
escluse, penalizzate».

La vicenda che sta per
approdare all’aula, con
quel che ne consegue an-
che sul piano dell’imma-
gine e della riservatezza,
nasce all’inizio degli An-

ni Novanta, quando la Ci-
vidin assieme a tante al-
tre imprese edili fu scos-
sa dalle inchieste di Tan-
gentopoli. All’epoca la so-
cietà, assieme alla sue
controllate, gestiva un
enorme patrimonio im-
mobiliare in cui era inse-
rita la tenuta umbra di
Parrano. Castello nelle
cui stanze sono stati ospi-
ti molti personaggi illu-
stri della Prima Repub-
blica, vigne, oliveto, fatto-
rie, animali da cui si rica-
vavano prodotti di pre-
gio, che Mario Cividin
spediva generosamente
in dono per le Feste di fi-
ne anno agli amici.

La stasi determinata
nel mondo dell’edilizia
pubblica dalle inchieste
di Mani pulite aveva pri-
ma bloccato, poi rallenta-
to l’attività dalla Cividin
spa, tant’è alla fine delle
inchieste la tenuta era
stata venduta in due tran-
ches una delle quali usa-
ta dai vertici del gruppo
per ripianare l’ingente fi-
do ottenuto dal sistema
bancario negli anni di
”mucche grasse”.

La tenuta di Parrano,
secondo le stime più ac-
creditate è stata venduta
per una somma ingentis-

sima: c’è chi dice 15 mi-
lioni di euro, c’è chi giu-
ra su 19. Le sorelle che
sono ricorse al Tribunale
chiedevano parte di
quanto ricavato dalla
vendita. Hanno chiesto
anche una quota di quan-
to ricavato dal gruppo
con la vendita di sette
prestigiosi appartamen-
ti, realizzati nel parco di
villa Ermione, da sempre
sede della società capo-
gruppo.

Secondo le sorelle che
si ritengono penalizzate
dal testamento, la Civi-
din spa nella sua lunga e
prestigiosa attività non
ha mai distribuito ai soci
- familiari una centesimo
di dividendo. In sintesi
chi si ritiene escluso dal-
l’eredità e dalla sua ge-
stione vuole capire, vede-
re, valutare cos’è accadu-
to dopo la morte improv-
visa del padre. L’avvoca-
to Luciano Sampietro
che, come storico legale
della società e del suo
fondatore, era stato nomi-
nato da Mario Cividin
«esecutore testamenta-
rio», ha detto no all’as-
sunzione dell’incarico.
Nella controversia tra
fratelli sono già schierati
altri legali, tra cui Cristi-
na Rossello, che a Mila-
no si occupa degli aspetti
patrimoniali connessi al-
la separazione tra Silvio
Berlusconi e Veronica
Lario.

Dalla società e dal suo
amministratore, Donatel-
lo Cividin, nessuna di-
chiarazione, nessun co-
municato, nonostante le
ripetute sollecitazioni il
silenzio è rimasto tale.

EROGATI DALLA CARITAS 11MILA EURO A FRONTE DEI 3MILA STANZIATI NEL 2007

Emergenza sfratti, più 13% in un anno
Dal Tribunale 340 convalide nel 2009. Ater, saliti gli importi della morosità

di FURIO BALDASSI

Ma chi l’ha detto che l’Unione europea lavora
per ridurre la burocrazia imperante? In alcuni ca-
si, anzi, si sta tornando indietro di decenni. Secoli,
quasi. Ne sanno qualcosa in commissione urbani-
stica del Comune, dove da qualche tempo il mal di
testa è praticamente collettivo di fronte a un ”dik-

tat” che ha lasciato tut-
ti allibiti. «Il problema
che stiamo esaminando
– ammette il presiden-
te Roberto Sasco – ri-
guarda la modifica del-
le convenzioni tra il Co-
mune e i soggetti priva-
ti per la realizzazione
delle cosiddette opere
di urbanizzazione.
Quando ho letto cosa
ha deciso la Commissio-
ne europea quasi non
ci credevo, ha dell’in-
credibile...».
Lo stupore di Sasco è
più che condivisibile.
Quello che ha deciso
Bruxelles, infatti, sov-
verte ogni criterio pos-
sibile. Quello del buon-

senso, in prima battuta. È successo, infatti, che è
stato modificato un sistema logico, prima ancora
che veloce. Finora i privati realizzavano in pro-
prio, nell’ambito appunto delle opere di urbanizza-
zione, parcheggi, strade e verde. Adesso invece
per tali lavori dovranno indire una gara invitando
almeno cinque soggetti. Sì, avete capito bene: la
mini-area di parcheggio, magari con la ghiaietta at-
torno, sarà trattata alla stregua di un posteggio
multipiano, la caditoia con feritoie, per dirne una,
come un’area commerciale.
Follia pura. «Si sono messi allo stesso livello – in-
calza Sasco – casi come quello di Cattinara, dove
le urbanizzazioni costano milioni di euro, e singoli
interventi minimali. E non è finita: così come nel-
le grandi gare, il privato è soggetto alle norme anti-
mafia, di sicurezza, di tutto. Un onere insostenibi-
le per un singolo, che non sappiamo dove ci porte-
rà».
Il problema adesso, in Municipio e in mille altri co-
muni, è di capire come si può venire incontro ai
privati. Perché la sola alternativa a un provvedi-
mento bislacco è la non osservanza dello stesso.
Trieste come Agrigento? Prima di arrivarci, maga-
ri, è meglio cercare qualche strada alternativa.
«Stiamo lavorando – anticipa Sasco – attorno al-
l’ipotesi di introdurre almeno la facoltà di chiede-
re che la gara la gestisca il Comune, fermo restan-
do che gli oneri rimarranno a carico del privato».
Al riguardo c’è stata una lunga discussione col
dott. Toniatti, uno dei massimi esperti in materia
e con l’avvocato Danese. Ma i dubbi rimangono, e
con essi i limiti del provvedimento. Quelli sì, asso-
luti. «Siamo arrivati all’assurdo – anticipa Sasco –
che se il proponente dell’urbanizzazione è una dit-
ta, questa può partecipare direttamente alla gara
per i suoi stessi lavori! La norma europea, in effet-
ti, non lo esclude. Sono situazioni pazzesche. Noi
stessi siamo stati costretti a organizzare più sedu-
te per arrivare a un testo accettabile, che abbia
una qualche logicità. Pensate che in certi micro-
piani particolareggiati tutto si riduceva alla realiz-
zazione di due pozzetti e due griglie. Adesso, an-
che per questo, va fatta egualmente la gara, i priva-
ti sono costretti a seguire le procedure delle opere
pubbliche. Anche per questo il prossimo passo sa-
rà quello di coinvolgere l’ufficio gare e contratti.
Possiamo immaginare quello che sarebbe per loro
l’impatto, ma possiamo lasciare soli i cittadini?».

Quel furto da 70mila euro
senza segni di effrazione

Gli sfratti aumentano
in tutta Italia, e anche a
Trieste. Un segnale che
rivela come la crisi eco-
nomica si faccia ancora
sentire, mentre le fami-
glie faticano ad arrivare
a fine mese. Un appello
al governo per chiedere
una proroga del blocco
degli sfratti, il cui termi-
ne è scaduto a fine dicem-
bre, è stato lanciato gior-
ni fa dalla Consulta casa
dell'Associazione nazio-
nale dei comuni italiani.
Quanto a Trieste, ad au-
mentare del 13% rispetto
al 2008 sono gli sfratti
per morosità che indica-
no come il problema ca-
sa sia reale. Sono 340 le
convalide emesse dal Tri-
bunale nel 2009. C'è chi
riesce a tamponare il de-
bito con l'aiuto di amici o
parenti, o trovando un ac-

comodamento con i pro-
prietari dell'immobile.
Ma non per tutti c'è que-
sta garanzia.

La situazione non mi-
gliora sul versante dell'
edilizia popolare. L'Ater
non ha registrato un au-
mento del numero di con-
valide di sfratto per man-
cato pagamento dell'affit-
to, scese anzi da 77 a 72
nel 2009. Ad aumentare
però - spiega Raffaello
Maggian, dirigente dell'
area utenza dell'Ater - è
l'importo relativo alla mo-
rosità. Questo significa
che anche le famiglie
con redditi più alti e di
conseguenza con affitti
più elevati fanno difficol-
tà a sostenerne il peso.

Non vuole parlare di
emergenza casa l'assesso-
re comunale Claudio Gia-
comelli, membro della

Consulta casa che riuni-
sce i comuni italiani. «L'
Anci - dice - solleva una
difficoltà a livello nazio-
nale. A Trieste il Comu-
ne assieme all'Ater cerca
di affrontare il proble-
ma, anche se le istituzio-
ni pubbliche non posso-
no essere le sole a farsi
carico della questione».
Una soluzione Giacomel-
li la intravede nel Social
housing che prevede, co-
me indicato dal Piano ca-
sa approvato dal gover-
no, l'entrata dei privati
nel mercato dell'edilizia
sociale.

Ma anche il costante
aumento degli affitti ha
messo in difficoltà le fa-
miglie. A sottolinearlo
Renato Kneipp della se-
greteria regionale della
Cgil. «Lo scorso anno -
spiega - assieme al Su-

nia, il sindacato degli in-
quilini, è stata condotta
un'indagine nazionale da
cui è emerso che se gli
stipendi negli ultimi an-
ni sono rimasti invariati,
i canoni d'affitto hanno
subito una continua cre-
scita». Cifre che incido-
no sul bilancio familiare
tra il 50 e il 70%, sia per i
pensionati che per i lavo-
ratori dipendenti.

A trovarsi in difficoltà
non sono più solo le per-
sone con redditi bassi.
Un dato riscontrato an-
che dal Centro di ascolto
diocesano della Caritas
triestina. Le persone a ri-
schio sono quelle con un
reddito medio di mille
euro al mese e i contribu-
ti dati alle famiglie per
sostenere le spese per la
casa sono saliti dai 3 mi-
la euro del 2007 a più di

11 mila nel 2009. La Cari-
tas opera anche in con-
venzione con il Comune,
con progetti rivolti a per-
sone che si trovano in si-
tuazioni di emergenza
abitativa anche in caso
di sfratto. «Lo scorso an-
no - spiega Claudio Fede-
le, responsabile della ca-
sa di accoglienza Il Tere-
siano - abbiamo accolto
delle famiglie che si so-
no ritrovate senza casa
per situazioni di morosi-
tà. Sono sette i nuclei fa-
migliari che ospitiamo

nella nostra struttura
per un totale di venti per-
sone tutte residenti a Tri-
este. Molto spesso - rile-
va Fedele - ci troviamo
di fronte a persone che
non hanno una rete forte
di relazioni o che hanno
perso il lavoro o si sono
separate dal coniuge.
L'obiettivo è quello di in-
traprendere dei program-
mi mirati per il recupero
dell'autonomia lavorati-
va e per la ricerca di una
nuova abitazione».

Ivana Gherbaz

PATRIMONIOACCUMULATO CON LA SOCIETÀEDILE

«Il Piano socio sanita-
rio così come formulato
non è condivisibile. Noi
ci assumiamo la respon-
sabilità di dare delle ri-
sposte alternative». Così
il segretario regionale
del Pd Debora Serrac-
chiani ha aperto un in-
contro pubblico organiz-
zato alla Marittima. «Vo-
gliamo stabilire un con-
fronto – ha aggiunto –
per avere dei contributi
vitali su questo Piano pie-
no di criticità e contrad-
dizioni». Confronti con
cittadini, operatori, sin-
dacati, amministratori
pubblici.

Ad aprire il dibattito è
stato il consigliere regio-
nale Sergio Lupieri. «La
Regione – ha spiegato -
ha gestito con imperizia
e superficialità un argo-
mento che pesa per più
del 50% sul bilancio re-
gionale. La sanità è una

risorsa che conta con l'in-
dotto 40 mila lavoratori.
Il blocco del turn over,
quattro ospedali in Re-
gione che rischiano di
sparire, manca un qua-
dro complessivo di gover-
no e la persona rischia
di non essere più al cen-
tro del progetto sanità.
Chiediamo – ha detto Lu-
pieri – che il servizio pub-
blico che abbiamo costru-
ito in questi anni conti-
nui a garantire equità e
solidarietà per i cittadi-
ni».

Tutti d'accordo a de-
nunciare che il documen-
to della Regione va rivi-
sto. All'incontro erano
presenti anche i sindaci
di Monfalcone e Codroi-
po Gianni Pizzolitto e Vit-
torino Boem. Per loro la
speranza è che il piano
venga modificato, ma è
anche «indispensabile -
come indicato da Pizzolit-

to - una forte contrapposi-
zione e la proposta di un
piano alternativo». A par-
lare di sciatteria tecnica
è stata Maria Grazia Co-
gliati Dezza, che nel Pd
coordina il gruppo salute
di Trieste. Se il Piano
per la Cogliati è stato ca-
lato dall'alto e rischia di
togliere l'autonomia nel-
le decisioni delle singole
strutture, «è fondamenta-
le - ha spiegato - aprire
una discussione interna
al Pd, in vista delle ele-
zioni comunali a Trieste:
bisogna discutere con co-
raggio sul futuro della sa-
nità in regione e difende-
re un sistema sanitario
pubblico».

A chiedere chiarezza è
stato l'ex assessore regio-
nale alla sanità Ezio Bel-
trame: «Abbiamo le carte
in regola perché le no-
stre proposte vengano ri-
conosciute». (i.g.)

Una riunione del tavo-
lo di coordinamento per-
manente in materia di sa-
lute e sicurezza sui luo-
ghi di lavoro si è svolta ie-
riin Prefettura. Alla riu-
nione, presieduta dal
Prefetto Alessandro Giac-
chetti, hanno partecipato
i rappresentanti della Re-
gione Friuli Venezia Giu-
lia, della Provincia e del
Comune di Trieste, dell'
Inail, della Direzione
provinciale del lavoro,
dell'Azienda per i servizi
sanitari, dell'Associazio-
ne degli industriali, del-
la Confartigianato, di
Confcommercio e dei sin-
dacati.

Nel corso dell'incontro
sono state esaminate le
criticità finora emerse e
individuati modi di con-
trasto agli infortuni sul
lavoro, alle morti bian-
che e alle malattie da la-

vori usuranti. Il Prefetto
ha sottolineato l'impor-
tanza delle diverse inizia-
tive promosse nell'ambi-
to del tavolo, finalizzate
a realizzare forme di col-
laborazione per rendere
più efficace ed incisiva
l'attuazione della legisla-
zione vigente in materia.

Il costruttore Mario Cividin scomparso nell’aprile 2008

Venti giorni fa i ladri
avevano preso di mira
l’appartamento di Elisa-
betta Cividin al quarto
piano dello stabile di
via Moncolano 3/b. Era-
no spariti orologi di
gran marca, anelli con
brillanti, bracciali e ca-
tene d’oro per un valo-
re complessivo pari a
non meno di 70 mila eu-
ro.

Il colpo era stato mes-
so a segno tra il 6 e l’11
gennaio quando la pre-
sidente dei Giovani in-
dustriali di Trieste si
trovava all’estero per
ragioni di lavoro. Ma il
fatto anomalo è che i la-

dri non avrebbero la-
sciato alcun segno di ef-
frazione né della porta
blindata dell’apparta-
mento, né della cassa-
forte. Insomma, sareb-
bero entrati con le chia-
vi. Non solo. Durante
l’incursione non si era
attivato neanche l’anti-
furto. Tutto dunque la-
scia pensare che il col-
po (uno dei più rilevan-
ti messi a segno in città
negli ultimi tempi) sia
stato studiato a tavoli-
no con mezzi e cono-
scenze degni di veri
professionisti. Anche il
periodo in cui colpire
era stato scelto con de-
terminazione.

DOPO 20 ANNI

CHIUDE
SCONTI REALI

fino al 60%
dall’8 gennaio 2010 al 20.04.2010
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VASTISSIMA SCELTA

di KILIM e KAZAK

e TAPPETI MODERNI 

a PREZZI IMBATTIBILI

via Vasari 6 (vicino P. Garibaldi) Trieste - Tel. 040 631290 - Parcheggio riservato clienti via Vasari 9 (Androna)

ORARIO: 9.OO-13.00 » 15.30-20.00 - DOMENICA e LUNEDÌ APERTO DALLE 9.30 ALLE 13.00

TAPPETI
LIQUIDAZIONE TOTALE PER TRASFERIMENTO

tutti i nostri tappeti
sono accompagnati

dal certificatodi
garanzia e autenticità

Anche a Trieste è in aumento il numero degli sfratti

Alessandro Giacchetti

Roberto Sasco
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